
Bresso: congresso subito?
Un errore col voto alle porte

■ di Simone Collini / Roma

«Sbaglia chi mette in contrap-
posizione partito e amministra-
tori locali, che sono invece una
risorsa per ripartire e creare le
condizionipervincere laprossi-
ma volta». Mercedes Bresso usa
spesso la parola «ripartire», par-
lando del Pd. E, riferendosi al
Pd locale, lapresidente dellaRe-
gione Piemonte parla addirittu-
ra di «ripartire da zero».
D’Alema che fa suo l’invito
dei simpatizzanti del Pd
incontrati a Firenze a «darsi
una mossa», Franceschini
che risponde
che «da mesi
ce la stiamo
dando»:
presidente
Bresso, sarà
mica da tenere
d’occhio
l’«avanti
sindaci»
lanciato da
Chiamparino alla Festa di
Milano?
«Che si possa contare sugli am-
ministratori locali mi pare evi-
dente, anche perché le prossi-
me battaglie saranno proprio
sul terreno delle città, delle pro-
vince e, l’anno dopo, delle Re-
gioni. IlPddeveripartiredaque-
sta risorsa che ha, e che è forte.
Anche perché ormai, con que-
sta legge elettorale assurda per
lepolitiche, il livello incui si for-
ma la classe dirigente è questo.
Sono i sindaci e i presidenti di
ProvinciaeRegione, elettidiret-
tamente,quelli sucuisidevepo-
tercontarepercostruireconsen-
so e arrivare, la prossima volta,
alla vittoria sul piano naziona-
le.Eccoperchépensochesi sba-
glierebbe a mettere in contrap-
posizione partito e amministra-
tori».
La contrapposizione si è
vista però nei fatti a Torino,
dove il sindaco Chiamparino
si è trovato schierati contro i
vertici del Pd locale.
«A Torino si è creata una con-
trapposizione fin dall’inizio,
quandoper accordi nazionali ci
è stato detto che dovevamo so-
stenere un candidato rutelliano
e un pezzo del partito non era
d’accordo. Abbiamo svolto le
primarie in condizioni rocam-
bolesche e tutt’oggi il Pd pie-
montese è spaccato a metà. E
nonpossiamopermetterci il lus-
so di andare in questo stato al
voto di primavera».
E cosa bisogna fare, allora,
secondo lei?
«Ripartire da zero. Solo così si
possono ricreare le condizioni
per una collaborazione. Non
può esistere un partito che da
una parte ha metà dei voti degli
iscritti - o simpatizzanti, ancora
nonsi sa benecosa siano - edal-
l’altra parte ha il presidente di
Regione e il sindaco del comu-
ne capoluogo, nonché mini-
stro ombra per le Riforme. Biso-
gna superare questa fase perché
altrimenti passiamo il tempo a
discutere del nostro ombelico,
invece che delle vere priorità».
Che sarebbero?

«Iproblemi realidelle persone e
comecostruiamo effettivamen-
teunpartitocapacedidare le ri-
sposte necessarie».
Dice Cacciari che se si
continua così per un anno il
Pd ce lo giochiamo.
«Il rischio c’è. E credo che que-
sto sia quello che pensano tanti

nostrimilitanti e simpatizzanti.
Ma sarebbe inutile e sbagliato
dire ora che è colpa di questo o
quello. Abbiamo fatto tutto ciò
che potevamo in una situazio-
nedifficilissima.Adesso, ripeto,
dobbiamo ripartire dai proble-

mi reali, sapendo checi attende
un autunno difficile e che temi
tipici di una forza riformista e
progressista da affrontare ce ne
sono. Il Pd li deve assumere in-
siemeanoiamministratori,per-
ché dobbiamo farci i conti an-

che a livello locale e regionale».
Per superare questa fase,
che Gentiloni definisce “di
stallo”, secondo lei sarebbe
utile convocare in tempi
rapidi il congresso?
«Nonneabbiamobisogno,one-

stamente. Serve un confronto,
questo sì, un’elaborazione poli-
tica e un’analisi dei problemi in
campo, ma un congresso no.
Forse qualcuno si dimentica
cheandiamoversoelezioniam-
ministrative ed europee, e che
dobbiamo vincerle».
Per quanto riguarda le

amministrative, si discute di
eventuali alleanze, con la
sinistra, con l’Udc: lei che
dice?
«Tutti gli analisti ci spiegano
che l’appartenenza degli eletto-
ri è di schieramento, cioè che il
Paeseèuna melaspaccataame-
tàeche ivoti siprendonomoti-
vando la propria metà ad anda-
re a votare. Se ci sono le condi-
zioni possiamo anche fare alle-
anzeallargando all’Udc, ma per
vincere serve altro».
Ci sono amministratori del
Pd che non firmeranno la
petizione Salva l’Italia per
rispetto, hanno spiegato, del
loro ruolo istituzionale: lei
cosa fa?
«L’ho già firmata. Quando si
prendono decisioni del genere
lo si fa come esponenti politici.
Ma questo è evidente a tutti».
E lo strumento in sé come lo
giudica?
«Serveunamobilitazionepoliti-
casuinostri temicheparli ai cit-
tadini, e i temi della petizione
vanno bene. Importante è esse-
re capaci di gestirla positiva-
mente, far sì che sia non soltan-
toun’iniziativadi ritomacheci
faccia tornare a parlare al Pae-
se».
Il Pd si è pronunciato contro
la gestione della vicenda
Alitalia, eppure il
governatore del Lazio
Marrazzo ha deciso di
partecipare alla cordata:
fino a che punto può arrivare
l’autonomia di un
amministratore del Pd?
«Nonvedoproblemiocontrad-
dizioni su questo punto. Quella
di Marrazzo ritengo sia una sor-
ta di sfida, anche per difendere
Fiumicino. Ma non è compito
inparticolaredegli amministra-
tori né dell’opposizione sperare
che l’operazione vada male. È
giusto segnalare che è stato
commessoun erroreclamoroso
nel non trattare allora da posi-
zioni più di forza, ma oggi non
si può che cercare di fare il me-
glio per il Paese. E gli ammini-
stratori locali non possono che
trattare con il governo in cari-
ca».
A proposito di trattare: cosa
dirà a Calderoli della bozza
sul federalismo fiscale?
«Dobbiamo vedere i dettagli,
perché è spesso qui che si na-
sconde il diavolo, però questa
bozza è sostanzialmente una
traduzione di quella che abbia-
momessoapuntonoipresiden-
ti di Regione. Su due punti va
ora fatta chiarezza. Il primo: per
calcolare i trasferimenti delle ri-
sorse per le singole materie di
competenza delle Regioni si de-
ve far riferimento alla media di
spesa degli ultimi tre anni e
non prendere in considerazio-
ne i tagli effettuati dal governo
peril futuro.Il secondo:le impo-
ste che ci vengono attribuite
non possono poi essere modifi-
cabili dal governo, perché se
ogni anno le aliquote vengono
cambiate, la situazione diventa
ingestibile».

Abbiamo i palinsestiDue notizie, una buona e
una cattiva. La buona:

ancora pochi giorni e il Pd avrà
3 televisioni (la dalemiana
«Red» e la veltroniana
«Youdem», oltre a Rai3). Che
non sono ancora le 5 di
Berlusconi, ma sono già
qualcosa. La cattiva: i palinsesti
di entrambe sono stati trafugati
a fine luglio dai ladri nella villa
affittata da Veltroni a Sabaudia.
Poi i topi d’appartamento han
tentato di piazzarli a tutti i
ricettatori del giro, senza
trovarne uno solo interessato
all’articolo.
Così li han gettati in un
cassonetto dove noi, sfidando
l’ordinanza Alemanno, li
abbiamo recuperati per offrirli ai
lettori dell´Unità in esclusiva
mondiale. La veltroniana
«Youdem» (acronimo di Yes

Obama United in Dialog e
Mutism) ha come logo la
figurina Panini di Pizzaballa e si
propone di educare il popolo
della sinistra al dialogo con
Berlusconi. I programmi si
aprono con Saranno fumosi, a
cura di Bettini, Realacci e
Cerami.
Schivo come sempre, Veltroni
andrà in onda in prima serata,
ma solo il sabato e la domenica,
dagli studi di Sabaudia, col
varietà bilingue Yes Week End.
Ma pare abbia già in serbo, per
le elezioni europee, un grande
exploit all’americana: Loft, la
risposta italiana a Lost. Grande
attesa per gli appuntamenti con
la tv verità: RiforMissing,

variante riformista di Chi l’ha
visto?, organizzerà le ricerche dei
neoeletti del Pd provenienti
dalla «società civile» e
misteriosamente inabissatisi in
Parlamento: si parte con
Calearo, Daniela Cardinale e il
generale Del Vecchio, per
proseguire coi due terzi del
governo-ombra. La Madia,
miracolosamente recuperata in
pieno oceano da Piero e Alberto
Angela in perlustrazione,
racconterà la sua drammatica
esperienza nella serie La fossa
delle Marianne. Colaninno jr., a
lungo dimenticato in un
ripostiglio del Loft, verrà
rispolverato e riattato per una
nuova edizione di Don Matteo,

che indaga sulla cordata Alitalia
capitanata dal padre Roberto. A
notte fonda, per Fuori
Orario-Cose mai viste, vecchi
spezzoni di Veltroni che esalta
l’Ulivo, denuncia il conflitto
d’interessi e cita la questione
morale.
L’emittente dalemiana «Red»
(acronimo di Ritorno e
Distruggo, o di Riformismo
Estrema Destra) ha come logo
una barca a vela coi baffi e si
propone - in contrapposizione
con Red - di educare il popolo
della sinistra al dialogo con
Berlusconi. Nasce dalle ceneri di
una tv satellitare il cui nome
evoca il numero dei firmatari
della petizione «Salva l’Italia»

auspicati da D’Alema:
«Nessuno». E Il mio nome è
Nessuno sarà anche una delle
rubrica più attese, a cura di
Polito El Drito e Stefano
Menichini: già allertata la
Protezione civile per arginare
l’afflusso dei fans all’arrivo della
coppia negli studi.
Per le famiglie, a grande
richiesta, torna La signora in
giallo: Livia Turco reduce dal
parrucchiere. Reduci dai trionfi
in Sicilia e a Roma, Anna
Finocchiaro e Francesco Rutelli
ridanno vita al celebre gioco a
premi Signori, il fiasco è servito.
Molto attesi i programmi
musicali del dj Bobo Craxi
(musiche di evasione) e Pierluigi
Bersani: dopo l’annunciata
intervista col suo idolo Vasco
Rossi, l’ex ministro sarà alle
prese con un gruppo di tassinari

romani suoi sfegatati
ammiratori, che tentano di
arrotarlo sulle strisce. Piero
Fassino e Anna Serafini
festeggiano le nozze di platino
in Parlamento (11 legislature in
due) con la sit-com Il gioco delle
coppie. Sigla iniziale Oak Fund (di
Tavaroli-Cip-Ciop), sigla finale
Che fretta c’era, maledetto
Tronchetti Provera (di
D’Avanzo-Tavaroli).
In prima serata il programma di
punta: Il commissario Max, una
serie italo-pugliese in cui un
tizio in barca a vela infila
naufragio via l’altro, precipita
financo da un gommone, ma
passa sempre per molto
intelligente.
Seguirà Ikarus, primo
esperimento di talk show
sociale che denuncia i drammi
del precariato nel duro mondo

degli skipper. Per il genere
horror, Consorte, Latorre,
Fiorani e Ricucci nel classico La
banca dei quattro. Molto attese le
rubriche Gli Insaccàti, con Curzi,
Minoli e Saccà, e Neri per caso,
con la nuova coppia Amato &
Alemanno.
Luciano Violante, dopo le
aperture sulla giustizia che
hanno scavalcato a destra
Ghedini e Alfano, canterà con i
Camaleonti e curerà un
programma sui lifting dal titolo
arboriano: Violante1 a Violante2.
Invitato a partecipare con un
programma tutto suo, Antonio
Bassolino ha cortesemente
declinato: «Spiacente, ma ho già
firmato l’esclusiva con Mediaset
per una fiction sul miracolo
napoletano». Titolo
provvisorio: Il Ritorno di Er
Monnezza.

ORA D'ARIA

«Non mettiamo in contrapposizione partito
e amministratori locali: siamo una risorsa

che può aiutare il Pd a ripartire»

IN ITALIA

IL PD? «Non è stato fatto,
quello che c’è è una falsa
partenza». Il governo om-
bra? «Un'esperienza falli-

ta». Veltroni? «È stato un amico,
ma il suo discorso diTorino è stato
il primo passo per la dissoluzione
del governo Prodi». Arturo Parisi
arriva alla Festa del Pd a Firenze e,
intervistato da Giovanni Minoli,
menafendenti.Arrivapureacitare
quel cartello riferito a Veltroni, ed
esposto dai giovanotti di An in
piazzadel Campidoglio la seradel-
la vittoria di Alemanno: «Walter
santo subito». Santo, diceva il car-
tellone, per aver fatto perdere al
centrosinistra il governo, Roma e

per aver fatto fuori la sinistra radi-
cale dal Parlamento. Parisi non lo
dice esplicitamente ma con quel
cartello è sostanzialmente d'accor-
do. «I primi 300 giorni di Veltroni
portano il segno meno». E i primi
100diBerlusconi?«Il segnopiù,al-
menoperquantoriguardal'imma-
gine.IlCavaliereèungrandepoliti-
coe ungrande leader:ha imparato
anche dalle sconfitte, Veltroni de-
ve imparareda luiatenereunfiloe
asvolgerlonel tempo.Berlusconiè
stato capace di aggregare il suo
campo e di indirizzarlo verso un
obiettivo».NelPd, invece,«mipia-
cerebbe trovare qualcuno conten-
todi come vanno le cose»,dicePa-
risi, «si dice che linea e leader non
sono in discussione ma ogni gior-

no si alza qualcuno a criticare».
Dunque,spiegailProfessore,«biso-
gnachequestodisagiotroviunase-
de dove ottenere delle risposte».
Quale? Non il congresso anticipa-
to, «ormai mi pare difficile», ma
l'assemblea nazionale dei 2800
eletti con le primarie «che non
hanno mai avuto la parola». «Non
abbiamo bisogno di convegni cul-
turali ma di un luogo dove decide-
re».
Il Professore sardo-bolognese tor-
naapiù riprese sullanecessitàdi ri-
partire dall'Ulivo «che aveva 17
punti percentuali più del Pd». Di
qui la proposta di allargare le liste
del Pd alle europee anche ad altre
forze, sulla falsariga di Uniti nell'
Ulivo, il listone che nel 2004 mise
insiemeDs,Margherita e socialisti.
Parisi si rivolgeatuttol'excentrosi-

nistra «salvo chi si autoesclude»,
mapunta in primo luogo a sociali-
sti, verdi, mussiani. «Bisogna ri-
prendere il cammino per aggrega-
re il massimo delle forze possibili,
unire chi ha la stessa idea di Euro-
pa, le europee non devono diven-
tare il sostituto del nostro congres-
so mancato, una conta per la lea-
dership».EpiazzaNavona?«Citor-
nerei-assicura - e firmerò il referen-
dum contro il Lodo Alfano. Do-
vrebberofirmarloancheVeltronie
ilPd».Parisi liquidaleintercettazio-
ni che riguardanoProdi «è ridicolo
cheunsondaggiocosti300milaeu-
ro», e sull'esperienza di governo
con l'amico Romano aggiunge:
«Certamente il governo non ha
trovato nel Pd il sostegno necessa-
rio. L'errore più grave mio e di Ro-
mano è stato applicarci troppo al

governo e poco alla politica…».
AParisi replicasubitoVeltroni:«Sa-
rei contento se utilizzasse un quar-
todelle energie contro ladestra». E
D'Alema: «Critiche ingenerose al
governo ombra». Ma il professore
non si ferma e lancia una stoccata
a Matteo Colaninno («Su Alitalia
ha perso un'occasione per dimet-
tersi da ministro ombra»). Ce n'è
anche per Rutelli, arrivato a Firen-
ze in serata: «Da lui un eccesso di
opportunismo». Ma l'ex vicepre-
mier si chiama fuori: «Sono venu-
to qui a parlare male del governo,
non del Pd: dobbiamo uscire da
questostatodiipnosiperchéBerlu-
sconi sta facendo cose sbagliate e
gli italiani se ne accorgeranno pre-
sto:scuola,Alitalia, Ici,morti sul la-
voro. Il leader è Veltroni, ognuno
dinoidevedare il suocontributo».

«In Piemonte il Pd è spaccato a metà
Dobbiamo azzerare tutto, non possiamo

andare così al voto di primavera»

■ Il sindaco di Bologna,
Sergio Cofferati, boccia la
propostadi federalismofi-
scale presentata dal mini-
stro per la Semplificazio-
ne, Roberto Calderoli, e
chiedealgovernolapossi-
bilità per i comuni di ri-
scuotere Irpef ed Iva. «Io
penso che il governo do-
vrebbe dare a noi una
quotadell'Irpefe l'Iva,per-
chèle impostecherispon-
dono maggiormente alla
struttura socio-economi-
ca dei territori, e dunque
possono rappresentare
l'identità dei territori, so-
no l'Irpef e l'Iva», le impo-
sterispettivamentesured-
diti e consumi.

COFFERATI
«Il governo dia Irpef
e Iva ai Comuni»

Parisi fa il picconatore: «Il governo ombra è fallito»
«Il Pd? Falsa partenza, meglio l’Ulivo». E Berlusconi? «È un grande leader, Veltroni impari da lui»

MARCO TRAVAGLIO

L’INTERVISTA

■ di Andrea Carugati / Firenze

Delelagti del Pd durante un’assemblea Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa
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